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			Il presente romanzo è opera di pura fantasia.


			Ogni riferimento a nomi di persona, luoghi, avvenimenti, fatti storici, siano essi realmente esistiti od esistenti, è da considerarsi puramente casuale.


		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

			Questo libro è dedicato a Valentina,


			 che mi ha convinto a far uscire Claus dal cassetto dove forse ero 


			nascosto anch’io… sul fondo di quel mondo.Mi hai portato alla luce e adesso che la conosco, cercherò nei 


			tuoi occhi ogni certezza di cui la mia vita necessita.


			A Mio padre, per avermi insegnato cosa sia un eroe e che spero stia ancora vegliando sulla mia strada. Non ho più paura.


			A Mia madre, che mi ha trasmesso l’amore per il fantasy;


			 fra le tue braccia ho imparato a distinguere il bene dal male. 


			Se sono stato il cattivo di questa storia, farò ammenda, 


			cercherò la redenzione. Ma sarò sempre il guerriero che 


			ho promesso di diventare da grande.


			Gli esseri umani non riescono a essere buoni


			per molto tempo, senza che il male si insinui


			 di nuovo tra loro e li riavveleni.


			(Veronica Roth)


		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

		


	

		

			Capitolo 1 - La valigetta


			Claus era fermo da almeno venti minuti dove si era seduto inerme a fissare le gocce di pioggia che si schiantavano contro le enor­mi finestre sporche di fango. L’acqua che scrosciava aveva catturato la sua attenzione estraniandolo del tutto dalla vecchia fabbrica nella quale si trovava. Ogni tanto, con un cenno quasi impercettibile della testa, gettava lo sguardo assente verso la porta di metallo, sigillata per metà da pannelli di rame grandi circa quanto un’automobile, probabilmente saldati lì alcuni anni prima durante l’ultima rivolta.


			Il resto del portellone poggiava in modo instabile sugli stessi pannelli mettendo a dura prova i cardini arrugginiti.


			Poco più avanti un’altra finestra si apriva sulla strada, offrendo una scarsa vista sul panorama composto da diversi mucchi di veicoli ammassati gli uni di fronte agli altri, e coprendo la visuale sul resto del piazzale.


			Claus avvertì un forte senso di malinconia e tornò a fissare la pioggia. L’unica cosa che lo manteneva concentrato sul mondo intorno a sé era il ticchettio forzato di un vecchio orologio da polso, poggiato su un bancone da lavoro poco distante dalle sue spalle, posto a metà della stanza principale. 


			Il piano da lavoro era coperto da uno spesso strato di polvere che si era accumulata durante i tanti anni di abbandono e circondava i margini di alcuni attrezzi.


			L’unica parte che era stata alleggerita dalla polvere, spinta via dalla mano di qualcuno, era quella intorno a un orologio, un tempo decorato con tanto orgoglio, ma che ormai mostrava segni di usura dappertutto. La fibbia di cuoio, bucata malamente diverse volte, era diventata un lembo fragile a cui mancavano svariati strati di rivestimento.


			Il cinturino di chiusura sotto l’apprezzabile placcatura argentata mostrava l’annerimento tipico del nichel. La lancetta muoveva continuamente il tempo lasciandolo scorrere senza rimedio, mentre il vetro la osservava, con un’enorme crepa che attraversava da punta a punta tutto il quadrante. Un altro quadrante esterno e minuscolo ruotava nel senso opposto a quello delle lancette, con piccoli incavi che ricordavano l’aspetto di numeri romani. 


			Claus avrebbe volentieri sbirciato sul tavolo per fissare un po’ l’orologio, ma una profonda apatia lo cullava in uno stato di torpore. Il freddo e la sensazione di umidità che avvertiva guardando fuori faceva a botte con il tiepido calore dello stanzone, coibentato almeno sessant’anni prima. Aveva passato le ultime due ore a cercare il punto giusto in cui collocarsi, e dove gli spifferi d’aria che superavano le protezioni architettoniche non riuscissero ad avere vantaggio su di lui.


			Dovette scegliere fra le pedane di legno, accatastate lungo i fianchi della porta e le cui schegge lo avrebbero importunato per diversi giorni, o di ciò che rimaneva di un camino appartenuto a una canna fumaria probabilmente crollata da molto tempo.


			Seduto tra la fuliggine e i mucchietti di cenere si sentiva felice per aver scelto bene un posto dove riposarsi, e dal quale godere dello spettacolo improvvisato dalla pioggia per lui. 


			Mentalmente stava per complimentarsi con se stesso per l’ennesima volta, ma un rumore di metallo e lo stridio dei cardini arrugginiti lo fecero sobbalzare di colpo dalla sua assonnata postura.


			Balzò in avanti nascondendosi dietro alcune casse di legno marcio; due spifferi d’aria, che sembrava lo aspettassero da ore con disprezzo, gli fecero raggelare il sangue. Ma lui rimase immobile accovacciandosi il più possibile. Sbirciò la porta di metallo sagomata dalle fessure tra le casse che gli offrivano riparo, che si chiuse lentamente, come se cercasse di non ripetere il concerto appena eseguito.


			Claus sforzò gli occhi per riuscire a vedere nella poca luce che filtrava dalle finestre, cosa avesse interrotto il suo riposo. Una figura bassa e tonda, avvolta in un enorme cappotto rosso, si sfregava il naso con una nocca come se cercasse di trattenere uno starnuto che non attardò a tuonare nello stanzone, Claus ebbe un sussulto quasi millimetrico, qualche muscolo aveva dislocato la sua postura, ma fondamentalmente non si era mosso. 


			La figura intanto frugava tra le tasche in cerca di qualcosa: un fazzoletto. Dopo qualche istante mosse i primi passi in direzione del tavolo, dal quale l’orologio comunicava la sua presenza con l’incessante ticchettio. Claus sentì salire un po’ di calore in testa e si preparò a cogliere di sorpresa la persona, quando un leggero rumore da parte dei cardini fermò le azioni di entrambi. 


			Un altro individuo, alto, snello e avvolto da un impermeabile beige, entrò silenziosamente chiudendosi la porta alle spalle con uno scatto veloce. Il primo si voltò verso il nuovo arrivato, ma quest’ultimo non fece molta attenzione all’uomo e, con un rapido movimento della testa, esaminò la stanza almeno due volte. 


			Si soffermò a guardare il tavolo e poi in direzione di Claus, che dal canto suo si tranquillizzò accovacciandosi completamente dietro la cassa, cercando di tendere il più possibile l’udito.


			«Siete già arrivato» disse la figura appena entrata con una voce maschile, raschiante e rauca, mentre si avvicinava al tavolo. «Vi aspettavo fra almeno un quart’ora. Mister?» aggiunse.


			L’altro sollevò le braccia come se fosse contento di vedere la persona che gli andava incontro e rispose: «Jonas.»


			Si avvicinò tendendo leggermente la mano e disse: «Jonas Talbot.» 


			L’uomo si accostò a Jonas guardando ancora il tavolo, mimò in modo mediocre un sorriso e con fare poco convinto si presentò, restando visibilmente distratto: «Fee.» 


			Jonas strinse con vigore quella di Fee senza forza e interesse, sentendosi offeso dalla noia che traspariva dall’atteggiamento dell’uomo. Si lasciarono ricadere le braccia lungo i fianchi, e senza nessun riguardo Jonas cominciò a tempestarlo di domande: «Ha detto Fee?» borbottò con un filo di voce. «Sapevo che si facesse chiamare in un altro modo.» 


			Il tono di Jonas esprimeva irritazione e continuò: «È un collaboratore della persona che devo incontrare?»


			Sul viso di Fee si disegnò una smorfia seccata e rispose gelidamente: «Il nome non ha molta importanza. Lei vuole il Cavalca Confini, ma chi le ha detto che lui voglia incontrarla?» 


			L’altro cercò di lamentarsi ma Fee continuò: «È chiaro che io dovrei venire a conoscenza di parecchie cose prima di poterla mettere in contatto con colui che cerca.» 


			Jonas parlò con voce risentita, e brontolò qualcosa nella sua lingua, che Claus riconobbe essere simile al portoghese.


			Riprese subito: «Non capisco! Intermediari? Non è in questi termini che mi è stato raccomandato il Cavalca Confini!» Poi inspirando finalmente aria continuò: «Comunque lei è in ritardo! Il nostro incontro era stato concordato per svolgersi almeno...» continuò pronunciando le ultime parole con un certo sdegno «venti minuti fa.»


			«Deve perdonarmi, sono stato scortese. Ma come può vedere» disse Fee mentre allungava un dito verso il tavolo, «ero senza il mio orologio. Un problema con la fibbia; non chiude più come una volta.»


			Jonas, stupito dal vedersi sviare il discorso sotto il naso, riprese la parola con un filo di voce: «Voglio sapere immediatamente che razza di situazione è questa. I miei compagni stanno aspettando sul ciglio della strada da almeno mezz’ora. Hanno con loro della merce…» la voce di Jonas divenne di colpo un sussurro «… pericolosa.» 


			Fee, senza dare troppo peso all’atteggiamento tenuto da Jonas e cercando di sfuggire da quell’aria di catastrofismo, fece un cenno con la mano come se invitasse la porta dietro di lui a venire avanti. L’altro, irritato, si allontanò e uscì da uno spiraglio che era riuscito con fatica ad aprire senza fare rumore. 


			Mentre la porta si chiudeva, Fee guardò di nuovo nella direzione di Claus, che uscì zoppicando un po’ con una postura ancora accovacciata. 


			«Claus! Dove diavolo ti sei infilato? Sei nero dappertutto» domandò Fee sottovoce. Mentre l’altro sbuffava riprese a dire velocemente: «Sali al piano di sopra e controlla dall’alto. Quel tipo non mi piace per nulla. Non farti vedere per nessun motivo, voglio che si considerino in superiorità numerica.» 


			Fee non riuscì a completare il suo monologo per due motivi: Claus, scuotendo la testa, si diresse verso una scala malconcia che portava a un soppalco e salì di sopra, la porta intanto si stava aprendo di nuovo lasciando entrare tre figure seguite da Jonas. Fee si voltò e cominciò a scartare una busta di plastica contente una fibbia nuova per l’orologio, in apparenza nessuno lo aveva sentito parlare. 


			Contemporaneamente Claus si era appostato dietro ad altre casse, cercando di ottenere la visuale migliore. Fee si sedette su una sedia di legno dietro al tavolo, lasciando i suoi “ospiti” in piedi, fra la porta e il piano da lavoro. 


			Gli astanti si scambiarono uno sguardo rapido. Jonas decise di parlare per primo, quindi avanzò verso il tavolo dove poggiò una valigetta malconcia grigia metallizzata parecchio danneggiata. 


			Dall’aspetto si intuiva che qualcuno l’aveva maltrattata, visto che nella superficie del dorso superiore erano presenti numerose ammaccature. Jonas fece scorrere un dito lungo tutte le rientranze, come se fosse la prima volta che le notasse, un po’ d’imbarazzo riempì i suoi occhi mentre la sollevava in posizione verticale, accarezzando la maniglia alla quale mancava parte dell’imbottitura.


			Fee guardò incuriosito la valigetta e senza mai distoglierne lo sguardo domandò: «Quello che ci interessa è qui dentro?»


			Jonas rimise la valigetta stesa sul tavolo e lanciò un’occhiata a Fee. Gli altri tre si avvicinarono al tavolo, permettendo a Claus di sfruttare la poca illuminazione per studiarne i visi.


			La prima figura era una donna abbastanza giovane, con gli occhi piccoli e chiari, qualche tratto di trucco ancora resisteva agli effetti della pioggia, la bocca aveva perso il naturale colore per il freddo e tremava, in un misto di gelo e nervosismo. 


			Accanto a lei c’era un uomo anziano, le folte sopracciglia grigie nascondevano appena la moltitudine di rughe sulla fronte aggrottata mentre fissava Fee. La bocca semi aperta era sul punto di dire qualcosa, ma continuava a boccheggiare senza interrompere il silenzio. 


			L’ultima figura sembrava appartenere ad un uomo dall’aspetto giovane, tuttavia il cappuccio copriva, insieme all’oscurità, il suo volto, impedendo di percepirne i particolari. 


			La donna cominciò a strofinarsi le mani sulle spalle tentando di riscaldarsi, poi sbuffò seccamente e se ne infilò una in tasca. Fee distolse lo sguardo dalla valigetta e la osservò, lei lo notò e la estrasse subito.


			L’anziano fece un cenno con le mani per richiamare l’attenzione di Fee, che rimase a fissare la ragazza alcuni secondi, prima di riportare lo sguardo sul tavolo. 


			Jonas, intanto, aveva cominciato a smanettare le serrature della valigetta, e di fronte a essa copriva la visuale a tutti impedendo di scorgere cosa esattamente stesse facendo. Dopo pochi istanti si sentì un leggero scatto metallico, la mano di Jonas trattenne l’apertura del coperchio, lasciando che si aprisse solo di qualche centimetro. 


			Il più giovane, che per tutto il tempo era rimasto immobile, si avvicinò al tavolo poggiando una mano sul coperchio vicino a quella di Jonas.


			Claus di sopra intanto cominciava a innervosirsi per la scarsa visibilità, cercò così di sporgersi un po’ oltre il bordo della sua copertura per riuscire a vedere meglio la valigetta.


			Nel frattempo una voce debole e sussurrata fu percepita appena da tutti: «Jonas, senza fretta. Hai identificato il signore?» Il rimprovero proveniva dal giovane.


			Jonas fece una smorfia d’imbarazzo e balbettando rispose: «No.»


			Fee da dietro il tavolo seguiva tutta la situazione.


			Il giovane riprese: «Capisco.» La sua voce era fredda e non cercò di camuffarlo neanche quando si voltò verso Fee per domandargli: «Chi è lei?»


			Senza scomodarsi, lui rimase seduto e rispose: «Il mio nome è Fee.» Guardò incuriosito il giovane, sul cui viso scorse alcune cicatrici che percorrevano le sue guance, una molto piccola, visibilmente poco profonda, gli attraversava il collo partendo al di sotto del mento e proseguiva per qualche centimetro più giù, in verticale verso il suo petto dov’era coperta dai vestiti. I suoi occhi erano cerchiati di nero, un misto di occhiaie e lividi che oscuravano ancor di più il già poco luminoso colore delle sue iridi e, quando aprì la bocca per parlare, mostrò l’imperfetta posizione degli incisivi e l’assenza di canini e premolari.


			«Le chiedo di farmi vedere il suo marchio dei Runner signor Fee.»


			«Certamente» rispose Fee sollevando la manica del suo impermeabile, e lasciando scoperta una parte del maglione di colore nero alzò il braccio. Si fermò e chiese: «Mister?» 


			Il giovane rispose: «Gregory.» Il ragazzo parlò con fatica.


			Fee abbassò il braccio e lo guardò negli occhi: «Non credo di aver capito» disse percependo la sofferenza dell’uomo, il quale disse nuovamente e con maggiore sforzo: «Gregory.»


			«È stato vittima di un’aggressione, mister Gregory?»


			«Sì, recentemente. Circa cinque giorni fa, dei ladri mi hanno portato via il portafoglio. Niente di valore, non ho molto contante con me di solito» rispose infastidito.


			«Capisco. Pensa sia appropriato andare in giro così dopo un’aggressione?» incalzò Fee.


			Gregory cercò di interromperlo: «Non è stato nulla, solo qualche taglio intimidatorio e poi…» Fee lo bloccò subito completando la sua frase: «Una tortura?»


			Gregory rimase a bocca aperta e, cercando di riprendersi dallo stupore, domandò: «Di cosa sta parlando?» 


			«Le vorrei consigliare di stare attento.» Il tono minaccioso di Fee venne colto da tutti. 


			Gregory arrossì dalla rabbia e perse il controllo sull’intensità della sua voce: «Come si permette?» sbottò. «Che cosa vorrebbe insinuare?» 


			Claus ebbe un leggerissimo scatto, come se si stesse inconsciamente preparando a intervenire, ma notò che Fee aveva perfettamente mantenuto la calma e si stava alzando dalla sedia. 


			La sua postura era dritta ed evidenziava un’altezza maggiore rispetto a tutti gli altri. 


			Lentamente si avvicinò a Gregory lasciando meno di un metro fra loro. 


			«Ascolti» disse Fee con un sospiro. «Non è mia intenzione assumere un atteggiamento dettato dai sospetti, ma sono un Runner e come può immaginare io conosco le usanze locali. Ho visto lo stesso identico taglio su altri Runner.»


			Fee si grattò il collo nello stesso punto in cui Gregory aveva quella piccola cicatrice e aggiunse: «Ma anche addosso ad alcuni contrabbandieri.» 


			Gregory tacque lasciando che Fee continuasse.


			«C’è un altro genere di persone su cui quel tipo di taglio è presente. Considerata la sua scarsa attenzione nel celarlo, devo dedurre semplicemente che lei non lo sapeva. Probabilmente pensa che la ritengano innocente dopo averla torturata.»


			Fee rimase in silenzio fissando l’uomo che non rispondeva, allungò la mano verso di lui e toccò il cappotto umido, mentre Gregory fece un passo indietro. 


			Fee lo seguì continuando: «Lo tolga. È probabile che io abbia torto e allora riceverà le mie scuse, ma non mi metta in una condizione tale da costringere un uomo a spogliarsi. La prego.»


			Nonostante Gregory fosse infastidito e le sue mani tremavano, cercò di indietreggiare ancora. 


			Fee non lo seguì e ripeté soltanto: «La prego.» 


			Il cappotto cadde, l’uomo lo aveva lasciato scivolare con non­cu­ranza, il maglione che indossava era macchiato da chiazze rossastre, Fee le indicò senza parlare e Gregory, ormai senza neanche obiettare, tolse anche quello. 


			Centinaia di piccoli tagli mal cuciti coprivano tutto il suo petto, alcuni di questi ancora erano umidi di sangue e coperti appena da garze. 


			La ragazza si voltò immediatamente altrove, Jonas e il vecchio abbassarono lo sguardo.


			Fee lo osservò per alcuni minuti e poi parlò: «Lei non può andare da un dottore. Lei Vuole lasciare San Pietroburgo. Ma a conti fatti... lei è già morto.»


			Jonas allungò la mano verso il suo fianco.


			Fee lo fulminò con lo sguardo e disse: «Non lo faccia mister Jonas, non è mia intenzione portare con me le vostre anime.»


			«Cosa significa?» domandò Jonas nervosamente.


			«Il suo compagno è stato sottoposto a un interrogatorio, probabilmente i signori della Città cercavano un collegamento fra lui e qualche gruppo fuori legge. Quelle che vede non sono semplici cicatrici, ma i segni di una maledizione che lo ucciderà non appena avrà compiuto il reato di cui è sospettato.»


			Jonas sgranò gli occhi e si voltò verso Gregory pallido: «Non è possibile.»


			«Ne ero consapevole» ammise l’uomo con voce triste e sofferente. «La sua conoscenza dei metodi dei Signori delle Città mi permette di immaginare che io stia parlando con il Cavalca Confini in persona.» 


			Tutti alzarono la testa verso il suo compagno sbigottiti.


			Jonas esclamò: «Lui è solo un intermediario!»


			Gregory si voltò verso Fee e domandò: «Ha mentito sulla sua identità?»


			Lui sorrise e rispose: «Fee è il nome con cui lei mi chiamerà oggi.» Tutti si guardarono e lui aggiunse: «L’avverto, io non accetterò il suo incarico.» 


			Appena Fee terminò di parlare, Gregory impallidì e obiettò con rabbia: «Non sa di cosa si tratta!» 


			«No, ha ragione. Ma io non faccio affari con i cadaveri. Mi dispiace scoraggiarla così tanto, mi creda» rispose dispiaciuto.


			«Mi permetta di parlarle del compenso» obiettò Gregory.


			Fee si avvicinò a Jonas togliendo dalla sua protezione la valigetta che con uno scatto si aprì. 


			Claus non riuscì a vederne il contenuto, il coperchio copriva totalmente la visuale e cercò di sporgersi. Pensò anche di cam­biare posto, ma arrivò alla conclusione che rischiava di essere visto. 


			Seccato, si abbassò cercando di non sbuffare, anche se dopo pochi istanti, tentò di nuovo in modo nevrotico di sbirciare. 


			Fee con uno scatto la chiuse e disse: «No.» Mentre la combinazione della valigetta sigillava l’apertura.


			Gregory provò a dire qualcosa ma Fee fu più veloce: «La mia risposta è no.» 


			Jonas sbottò: «Come può rifiutarsi?»


			«Posso» rispose Fee secco. «Non ho intenzione di camminare per San Pietroburgo con una cosa del genere.»


			«No, lei deve portarla fuori da questa città» replicò Jonas con un rantolo nella voce. «Deve andare in America.»


			«America? Non se ne parla!» esclamò Fee contrariato.


			«Nessun Runner rifiuta un’offerta. Stiamo parlando di quarantamila dollari del Regno più tutte le spese» disse Gregory intervenendo.


			Fee ignorò l’ammontare dell’offerta ponendo fine alla discussione: «La mia risposta non cambierà, ma vi do un consiglio» si fermò un attimo come se cercasse le parole. «Gettatela, non date questo incarico a nessun altro» e indicò l’uomo pieno di ferite. «Lei, mister Gregory, è già morto. Non lasci morire pure il resto del suo gruppo.»


			«Deve andare in America» urlò Gregory. «Mi è costato tutto! Tutto!»


			«Calmati Greg» disse la ragazza, ma lui non sentì ragioni.


			«Quarantamila dollari del Regno, ed è un incarico facile per il Cavalca Confini. Loro mi hanno assicurato che è lei la persona giusta!» La sua voce era disperata e implorante.


			«Chi?» chiese Fee urlando a sua volta, perdendo il controllo per un attimo.


			Claus si chinò percependo una lieve sensazione di paura.


			L’anziano prese la parola provando a calmare entrambi gli uomini: «Loro signor Fee, loro. Lei sa bene di chi parliamo. Ci hanno detto come rintracciarla, ci hanno assicurato che avrebbe accettato.»


			Fee lo guardò sorpreso: «Quando?»


			L’anziano, leggermente imbarazzato, lo guardò con rispetto e rispose: «Circa una settimana fa.»


			Cadde il silenzio, complice l’assenza del ticchettio della pioggia che era appena terminata. Gregory raccolse i vestiti da terra senza parlare e, mentre tutti lo guardavano, dolorante si rivestì. Si avvicinò a Fee e tenendo lo sguardo basso gli domandò risentito: «È sicuro?»


			Fee annuì, si voltò e si diresse verso l’uscita, si fermò per guardare l’uomo e disse con voce calma: «Voi non vi accontenterete. Cercherete qualcun altro, ma vi dico una cosa. Non mostrate a nessuno cosa contiene, mettete i soldi sotto il naso di un altro e forse avrete il vostro Runner.»


			Jonas chiese sorpreso: «Chiusa?»


			«Sì, non è obbligatorio mostrare il contenuto se viaggerà con voi.»


			«Dovremo viaggiare con la valigetta anche noi?» Gregory domandò, perplesso.


			«Sì» riprese Fee. «Le regole dei Runner impongono il controllo, è vero, ma se la terrete con voi sarà considerato soltanto un vostro bagaglio. Solo così potrete eludere i controlli, ma nel momento esatto in cui troverete il Runner, lei morirà» disse indicando Gregory. «I Signori delle Città lo verranno a sapere subito e automaticamente controlleranno le persone che le erano più vicine.»


			«Ma non sanno di noi» rispose Jonas sospirando.


			«Voi camminate con un uomo morto. Sanno esattamente chi siete, motivo per cui vi consiglierei di partire con la valigetta, ma dovrete sparire in fretta.»


			«A cosa dovrebbe servirci un Runner, allora?» chiese Jonas confuso.


			«Per uscire dalla città avrete bisogno di un Runner competente e di protezione durante il viaggio. Stabilite quando vi separerete e non rendete noto neanche a lui dove andrete successivamente.»


			I quattro si prepararono in silenzio delusi, guardandosi con tristezza. Gregory aprì la porta e se ne andò, lasciando un piccolo spiraglio. I restanti attesero qualche minuto prima di uscire a turno.


			Infine la ragazza disse a voce bassa: «Grazie lo stesso» chiudendo la porta dietro di sé.


			Fee si sedette e restò fermo mentre ascoltava Claus scendere. Aveva preso in mano l’orologio per controllare le sue condizioni. Il rapimento nei suoi occhi faceva pensare che lo stesse guardando per la prima volta. Ruotò un paio di volte il quadrante esterno in senso antiorario, come se stesse applicando una carica e lo fissò di nuovo. Il quadrante cominciò a ruotare con un ritmo simile a quello della lancetta dei secondi, ma nel senso opposto. Sul bordo laterale un piccolo display, celato da un ornamento rettangolare di quarzo e argento, si accese. 


			Lo schermo conteneva un timer che si era appena avviato, scorrendo verso lo zero:


			22:15:45


			Nel frattempo Claus aveva raggiunto il tavolo, ma prima che potesse avvicinarsi a Fee, lui si alzò di scatto.


			Fee lo guardò distrattamente e disse: «Non ne parliamo, ok?» per poi incamminarsi verso l’ingresso. Giunto a un braccio di distanza aggiunse: «Io esco, aspettami qui.»


			Claus rimase fermo a guardarlo mentre usciva, e quando la porta si chiuse dietro le sue spalle sbuffò cercando di non rantolare troppo. Tornò a passo spedito verso la finestra e ricominciò a cercare la posizione adatta. 


			Gli parve che gli spifferi avessero sfruttato tutto quel tempo per studiare come torturarlo. Almeno fu quello che pensò mentre si rendeva conto di quanto stesse diventando malinconico. Alzò la testa verso l’alto, la pioggia era terminata, nessuno spettacolo per lui, ormai.


			Chinò il capo ripensando al discorso ascoltato poco prima. Sentiva una fitta al cuore, ogni volta che pensava a quanto tempo era passato dal loro arrivo a San Pietroburgo. Scosse la testa cercando di allontanare il pensiero e di non desiderare di poter convincere Fee: lo conosceva, non sarebbe riuscito a fargli cambiare idea in nessun modo. 


			Claus era rimasto sveglio per circa due giorni. Notò che la sua posizione gli procurava abbastanza calore e si strinse ancora di più a sé chiudendo gli occhi. La testa lo avvertiva di quanto fosse pericoloso addormentarsi mentre era solo, ma si lasciò andare, cullato dal rumore del vento fuori dalla fabbrica. 


			Non riuscì a definire quanto tempo fosse passato; si voltò piano, con la testa che gli girava violentemente. Accanto a sé notò il braccio di Fee e allungò il collo verso di lui nel tentativo di riuscire a sfregare il capo sul suo maglione.


			L’altro lo lasciò fare e gli allungò alcune carezze affettuose facendo delle scuse al compagno, che, stordito dal sonno, non riusciva a sentirlo, tanto che pochi istanti dopo crollò di nuovo. 


			Dopo qualche ora Claus sussultò; fu calmato da Fee che si trovava accanto a lui, appoggiato sul muro dietro di loro.


			Aveva le gambe stese lungo il fianco di Claus per cercare di scaldarlo, le braccia tese come se volesse tenerlo al sicuro gli si stringevano intorno alla testa.


			Si guardarono alcuni minuti, poi, appena la confusione del sonno cominciò a svanire, Claus controllò l’orologio di Fee che segnava:


			13:00:13 


			Claus si alzò con un balzo, lo sguardo di Fee era permissivo e tranquillo, Claus si sentì più sereno e si allontanò verso il tavolo mentre l’altro si stava rialzando. Quando i due si ripresero completamente dal torpore, Claus lo guardò con fare interrogativo, aspettandosi una ramanzina che non arrivò. 


			«Dobbiamo andare in America» debuttò Fee allegro «e non guardarmi così!»


			Lo sguardo di Claus si fece sorpreso. «No, non ho accettato l’incarico» continuò Fee. «Tuttavia, non posso ignorare certe cose. Lo sento, c’è qualcosa che dobbiamo andare a controllare. Mi chiedo perché i nostri alleati hanno messo quella gente in contatto con noi. Devo capire.» 


			Claus cercò di non esultare e rimase immobile a fissarlo.


			«Non possiamo muoverci, almeno non senza un motivo. La Corte controlla ogni movimento sospetto.» Mentre parlava, Fee gesticolava animatamente. «Non dico che stiano cercando noi, ma non mi sento al sicuro escludendo quest’ipotesi» e indicò la finestra accanto. «Non ho nessuna intenzione di lasciare San Pietroburgo come fuggitivo.»


			Claus si sedette vicino al tavolo e cercò di trattenere lo sguardo di rimprovero.


			Fee lo guardò e sorrise: «Lo so che eri contrario allo spettacolino che ho messo in questi giorni.»


			Claus lasciò che lo sguardo uscisse senza problemi.


			L’altro ridendo aggiunse: «Ho capito. Avevi ragione tu. Dovevamo mantenere la copertura che ci ha fornito il nostro caro Marcus, ma ho fatto quello che dovevo.» 


			Conoscendo Fee, il discorso che aveva iniziato non prometteva nulla di buono, pensò, cercando di non far notare la propria perplessità.


			«Quindi usciamo da qui puliti. Ho preso una scorta, direttamente da Marcus. Per White Central.»


			Claus balzò in piedi e lo fissò. 


			Fee avanzò verso di lui con fare rassicurante e continuò: «Claus, non cominciare, seriamente.»


			Il tono che aveva usato gli diede fastidio, ma tornò a sedersi.


			«Si tratta di un viaggio lungo, pochi viveri e riposo» riprese Fee. Non sembrava molto convinto della sua stessa decisione ma continuò a spiegare: «La cosa più importante è mantenere un basso profilo. Devo ancora individuare il modo migliore, e anche se è una cosa semplicissima, ci serve Nichole.»


			Fee si concesse una lunga pausa e rifletté sulla reazione di Claus, che, anche se evidentemente entusiasta, cercò comunque di contenersi. 


			«Io vado a cercarla, tu invece ti recherai al porto. Controlla che non ci siano movimenti strani, tuttavia sono certo che non ci saranno problemi. Ci vediamo alla stazione di rifornimento.»


			Claus sgranò gli occhi e lo guardò sorpreso.


			«Sì, hai capito bene, ci muoviamo stanotte stessa» aggiunse Fee ridendo.


			I due si separarono. Fee uscì per primo e dopo circa un’ora Claus salì la scaletta per andare al piano superiore, raggiunse una piccola porta in ferro e la aprì spingendola. 


			Gettò uno sguardo fuori, la nebbia penetrò dalla porta provocandogli uno sbuffo seccato; uscì e si voltò verso sinistra, cercando di intuire dove iniziassero le scale sul bordo della piattaforma in cui si era avventurato alla cieca. 


			Cominciò a scendere con cautela, sperando di non inciampare su se stesso riuscì a raggiungere l’asfalto di sotto senza ruzzolare lungo il percorso. Una fitta nebbia si era sollevata improvvisamente, qualcosa di sinistro era nell’aria, Claus si sentì turbato dalla sensazione che aveva appena percepito.


			Svoltò a destra e a sinistra diverse volte, evitando con difficoltà le carcasse sparse lungo il cortile. In più di un’occasione aveva quasi colpito gli ostacoli. Si diresse spedito verso il muro di confine della fabbrica, e con un salto lo superò.


			Dopo qualche istante cominciò a camminare verso il porto. La strada era fredda, bagnata e terribilmente scivolosa. La nebbia permetteva alla vista di scorgere solo i contorni della città. Più volte ebbe difficoltà a orientarsi. 


			Sapeva che seguendo il percorso giusto avrebbe dovuto scorgere un museo; quindi, guardava sovente nella direzione in cui sapeva si trovasse. Dopo alcuni tentativi si fermò, aveva sbagliato strada, così tornò rapidamente indietro sui suoi passi scoprendo di aver superato un incrocio. Continuò a percorrere una breve discesa e svoltò a sinistra senza pensarci molto, muovendosi speditamente. Iniziò a essere nervoso, intuiva il rischio di perdersi nella troppa nebbia e di nuovo percepì una sensazione sgradevole nell’aria. Senza rendersene conto accelerò l’andatura e dopo alcuni istanti si accorse che aveva iniziato a correre. Cercò di calmarsi, ma capì di aver perso il senso dell’orientamento.


			Mentre ragionava, avvertì un movimento nell’aria e si voltò di scatto in cerca di cosa si fosse mosso poco distante da lui. Qualcuno gli stava camminando vicino, sforzò la vista per metterla a fuoco, ma improvvisamente sentì dei passi dalla direzione opposta. 


			Indeciso sul da farsi, si spostò lateralmente nella speranza di portarsi a ridosso di un muro. Claus aveva ogni lato cieco e voleva trovare un angolo sicuro dove riprendere fiato, quando colpì dolcemente una parete capì di averlo raggiunto. Intanto, i passi che aveva sentito si stavano allontanando.


			Senza aspettare oltre cominciò a camminare rasente il muro: il movimento nell’aria non era scomparso. Capì che avrebbe dovuto accelerare, riuscì a seguire la strada, e senza lasciare che il nervosismo lo confondesse, arrivò così a un’altra piccola pendenza dove il muro che stava costeggiando, terminava.


			Era arrivato sicuramente a un incrocio, sforzando la vista riuscì a vedere il ciglio di un marciapiede dall’altra parte della strada, lentamente si diresse in quella direzione ma si bloccò subito. Qualcuno gli era appena passato davanti. Claus tornò indietro con un balzo, ma avvertì una presenza anche alle sue spalle e si strinse ancora di più sul bordo del muro. Attorno a sé, nascosti nella nebbia, si stavano muovendo almeno due persone e lui cercava di non finirci in mezzo.


			Poco dopo udì distintamente un rantolo seguito da un gemito strozzato. Claus avvertì ciò che cercava da tutto quel tempo: odore. Ne riuscì a fiutare diversi, quello più vicino lo fece rabbrividire, il forte aroma di sangue si era manifestato a pochi metri da lui, sentì anche che il mare era poco distante. 


			Senza pensarci troppo cominciò a correre mentre alle sue spalle l’inconfondibile odore diventava sempre più forte; la situazione non fece altro che costringerlo a muoversi più in fretta. 


			Seguendo con l’olfatto l’odore di salsedine individuò il mare, svoltò nel posto giusto e dopo alcuni minuti si fermò di colpo.


			Aveva percorso diversi chilometri, davanti a lui finalmente vide una stazione di servizio. Esausto e senza fiato, si accucciò vicino alla cabina dell’erogatore con il respiro affannato e sentì l’aria che si stava alleggerendo. La nebbia, intanto, si stava diradando, rassicurato tornò dritto e si diresse verso il porto. 


			Da lontano riuscì a scorgere una nave alta almeno trenta metri che sormontava l’intera zona. Riprese a camminare con un’andatura più riposata e si fermò accanto a un palo allungando lo sguardo.


			Vide in lontananza un enorme palazzo grigio, la cui struttura ricordava l’aspetto di una caserma, mentre a pochi metri da esso si ergeva un palazzo più basso, la facciata aveva tre finestre sormontate da grate arrugginite, e una tenue luce filtrava verso l’esterno da entrambe le costruzioni. 


			Deciso riprese il cammino e si avvicinò alla struttura più piccola, cercando di tenersi basso passò sotto le finestre, muovendosi silenziosamente per non rischiare di essere notato.


			Raggiunse di soppiatto il muro di cinta della caserma grigia, l’entrata del porto era poco distante e nessuno era di guardia; quindi, rallentò l’andatura superando il gate d’accesso e guardò verso il molo.


			Un’altra nave, alta circa quindici metri e lunga una trentina, era attraccata poco distante da dove si trovava. La passerella d’imbarco era stata chiusa dalla parte poggiata sulla terra ferma.


			Percorse il molo, cercando un riparo fra i vari container, in quella parte della banchina il numero delle navi era molto ridotto, oltre le prime due ve ne era solo un’altra ancorata poco più avanti. 


			Dall’aspetto e dal colore intuì che si trattava di una nave militare. Sospirò seccato; aveva terminato la sua ronda, quindi, tornò indietro ripercorrendo la strada verso la stazione di rifornimento e si sedette accanto a un emporio abbandonato.


			Dopo mezz’ora scorse in lontananza Fee seguito da una ragazza, entrambi si stavano avvicinando a passo veloce.


			Claus non riuscì a fare a meno di pensare al suo viaggio nella stessa direzione di Fee, con una sensazione di disagio addosso. 


			Fee lo guardò con un’espressione interrogativa a cui Claus rispose scrutando verso il porto. 


			La ragazza li raggiunse pochi secondi dopo, vestita con un pesante cappotto e con in spalla un enorme borsone. 


			Aveva appena ventitré anni ed era più bassa di Fee. I capelli erano castani ondulati e lunghi fino al petto, delle leggere ciglia contornavano due occhi color nocciola grandi e pieni di curiosità, il suo naso piccolo e arrotondato terminava su una minuscola bocca, con due sottili labbra abbellite con un leggero rossetto. 


			Fee, intanto, si era chinato su Claus. I due si fissarono alcuni minuti, ma gli occhi di entrambi erano assenti.


			«Sei finito in mezzo a un’esecuzione» sussurrò Fee. «Fortunatamente non ti hanno visto. La situazione sta cominciando a degenerare.»


			La ragazza rimase in silenzio e dopo qualche istante, stanca di aspettare, esclamò: «Dannazione Claus, ma è possibile che ti sia ridotto così male?»


			Claus trasalì e si voltò verso la ragazza, con la coda dell’occhio scorse una vetrina, si guardò e vide come il suo folto pelo bianco argentato era totalmente macchiato di fuliggine, il muso lungo e lupesco aveva alcuni frammenti di carbone e metallo attaccati, i contorni agli occhi blu scuri erano sporchi e anneriti. Claus alzò la coda con tristezza per trovarla completamente zuppa d’acqua e nera, si sedette e sbuffò, poi si voltò nuovamente verso la ragazza e sembrò sorriderle.


			«Claus, è bellissimo rivederti. Alla fine riuscirò a capire a quale razza appartieni.»


			Fee, mosso da orgoglio, rispose con voce fiera: «Come a quale? È un cane lupo.»


			La ragazza si era avvicinata a Claus e cercando con la mano un punto dove non fosse sporco, commentò: «Certo, alto un metro e venti fino al garrese, lungo un altro metro senza contare la coda e largo sessanta centimetri.» Per poi aggiungere accorgendosi dello stupore nella faccia di Fee: «Sì. L’ho misurato.» 


			Allegra commentò: «Avete gli stessi occhi… È una cosa incredibile. Ma a lui donano molto di più.»


			Claus si lasciò accarezzare. Nel frattempo Fee tirò fuori una pistola dal cappotto e scavalcò una delle finestre rotte dell’emporio, attraversando in silenzio tutto il piccolo market.


			Alcuni scaffali erano ancora in piedi, anche se poco stabili, e mostravano segni di razzia. Gli altri erano crollati distruggendo il bancone e catapultando la cassa contabile attraverso una delle finestre.


			Fee a voce bassa li chiamò: «Claus, Nichole!»


			I due scavalcarono dalla stessa entrata e lo raggiunsero. Nichole entrò per prima, aprì il suo borsone e ne tirò fuori un sacco a pelo che gettò per terra prima di lasciarsi cadere. Al contrario Fee si sedette vicino agli scaffali rimasti ancora integri, la sua posizione gli permetteva di non essere visto da fuori, ma gli consentiva di controllare perfettamente tutti i lati dell’esterno. Claus, senza badare a nessuno, s’infilò sotto una cupola formatasi dal crollo di alcuni scaffali.


			Dopo qualche minuto di silenzio, Nichole parlò: «Finalmente si torna in America.»


			Claus mostrò di essere d’accordo sorridendo a denti scoperti, mentre Fee continuava a osservare l’esterno rimanendo in silenzio.


			«Certo, non pensavo che ci saremmo tornati così all’improvviso. Avevo un mucchio di affari qui, ma odio l’idea di rimanerci da sola» continuò Nichole senza dare peso al comportamento di Fee. «Sola con mio padre, dai! Mi avete capito. Anche se non comprendo tutta questa fretta e non riesco a immaginare come tu abbia convinto il grande capo del casato Crowford a farti assegnare questa scorta.»


			Quando Claus si voltò verso Fee emettendo un leggero latrato, lui distolse lo sguardo dalla finestra e non riuscì a fare a meno di notare che entrambi lo stavano fissando. Seccato tornò a guardare fuori. 


			«Dannazione Fee! Devo interrogare qualcuno per sapere le cose?» gli disse contrariata.


			«Ok. Ok.» La risposta di Fee era di piena accondiscendenza «Ho fatto in modo che Marcus non potesse muoversi, questo incarico è in stallo da un mese. Tuo padre è abbastanza diplomatico se si trova il modo giusto di chiedergli le cose.»


			«Un mese?» Nichole ebbe un sussulto e guardò Claus che sbuffava.


			«Tu non parli sul serio! Non ci hanno accettato molto bene da queste parti. Vuoi farli incazzare?»


			Fee si comportava come se non la ascoltasse.


			Lo sguardo di Claus concordava con la ragazza, che continuò: «E scommetto che al grande capo stiano girando. Credo di aver capito tutto.»


			Fee la guardò stupito e rispose: «Ti rendi conto di cosa stai dicendo? Con la Corte non esistono metodi con cui farsi piacere. Tutto questo servilismo è solo un atto di sottomissione, un contentino. La situazione è rimasta tesa esattamente come quando siamo arrivati qui, ma non durerà molto. Tuo padre gioca a fare il bravo Runner e sta solo gettando benzina sul fuoco.»


			«Certo! Non hai torto, vai in giro come se non te ne fregasse nulla. E sinceramente io l’ho capito. Tu non hai nessun interesse. Mi chiedo perché diavolo continui!» rispose la ragazza infastidita.


			Fee la guardò con un tono di rimprovero. Non voleva affrontare il discorso in quel momento, la sua mente era totalmente rapita da quello che era successo all’interno della fabbrica e non rispose.


			Con un profondo sbuffo e voce allegra Nichole riprese: «Bene, a me non frega nulla. Torno in America, prendo i soldi e soprattutto guadagno il mio nuovo grado.»


			Fee la guardò male e disse: «Hai forse dimenticato che questo genere di incarichi sono illegali?» 


			«Illegale? A me non risulta» rispose Nichole prendendolo in giro. «Forse ho difficoltà a capire le dinamiche fra la Corte e i Signori della Città.»


			Fee accennò un mezzo sorriso ironico e rispose: «È sempre meglio non capire, che non sapere.» 


			Il gruppo si addormentò poco dopo, tranne Fee che rimase sveglio tutta la notte di guardia. Intorno alle cinque svegliò tutti: Nichole raccolse il sacco a pelo e lo ripose nel borsone, Claus cercò di scrollarsi da dosso il gelo, quando furono pronti Fee lì guidò fuori.


			Si diressero al porto e camminarono verso l’imbarcazione bassa che Claus aveva ispezionato la notte precedente. 


			Fee guardandosi attorno disse: «Marcus ha detto che il carico sarebbe stato depositato ieri notte, la consegna avverrà a breve. Non c’è sorveglianza, tutto da manuale.»


			Nichole fece un cenno con il capo, mentre Claus lo ignorò del tutto. 


			«Non credo sia una delle migliori navi dell’ordine» commentò Nichole.


			«Infatti non appartiene ai Runner.»


			«Reggerà il viaggio?»


			«Dovrebbe. Le navi così vecchie sono le uniche adoperabili, quelle dell’ordine vengono impiegate per scopi più ufficiali, quindi bisogna adattarsi.»


			«Ok, se lo dici tu che sei l’esperto Runner.»


			Passarono circa venti minuti prima che un camion entrasse nel molo. Nel frattempo alcuni marinai uscirono dalla nave ed il mezzo si avvicinò al lato più alto dell’imbarcazione che fu aperto tramite delle aste lunghe dagli uomini scesi a terra. 


			All’interno della nave altri marinai avevano aperto i ganci di rilascio, permettendo al lato dell’imbarcazione di aprirsi, creando una passerella che poggiava perfettamente sul molo. Due uomini scesero dal camion e con l’aiuto degli altri cominciarono a caricare la nave. C’erano molte casse non molto grandi e un’altra cassa enorme a forma di cubo di circa tre metri.


			Il gruppo seguì tutta l’operazione con attenzione, e quando gli operai finirono uno di loro si avvicinò a Fee mostrando una piccola cartella: fissato sull’estremità superiore c’era un foglio con sopra diversi scarabocchi. 


			Fee sbirciò il foglio, dove c’erano elencati i materiali e le scorte presenti nel carico. Fece un cenno a Nichole che si avvicinò incuriosita, si scambiarono un’occhiata e la ragazza firmò con un’espressione perplessa. 


			Lui fece finta di non notarla e furtivamente si diresse verso la nave; percorse la passerella e seguito da Claus, entrò.


			I marinai, intanto, si erano allontanati chiamati a raccolta dal loro comandante.


			Nichole fece per seguirli, ma fu fermata da un uomo dell’equipaggio che si presentò: «Il mio nome è Stan, ho bisogno di conferire con lei.»


			La ragazza annuì mentre perdeva di vista Fee e Claus.


			Entrò nella nave accompagnata da Stan e osservò gli uomini all’esterno che discutevano fra di loro.


			Claus si era seduto dietro a una delle casse all’interno della nave e osservava attorno a sé con amarezza. La ragazza gli passò accanto e dolcemente gli arruffò la chioma prima di andare verso la cabina di comando. 


			Rimasto solo, Fee guardò le casse un paio di volte fingendosi interessato, si voltò verso Claus e chiese: «Hai intenzione di guardarmi così male per tutto il tempo? Lo sai che questo è l’unico modo, il capitano ha garantito che farà come gli ho chiesto. Inoltre sono sicuro che lei è in grado di cavarsela.»


			Claus si stese sul pavimento e si voltò abbassando lo sguardo. Fee afferrò un’asse di legno poggiata sul lato della cassa più grande e si arrampicò su di essa. Facendo leva su di un lato aprì, con un leggero scatto, una botola d’ispezione larga un metro posizionata sul coperchio della cassa; s’inginocchiò e infilò la testa al suo interno, mentre la poca luce mantenne il suo viso appena visibile. 


			«Signori, abbiate fede e speranza. Il viaggio è lungo, ma White Central non è più un sogno, che possiate trovare la possibilità di una nuova vita.»


			Sotto di lui una ventina di uomini donne e bambini alzarono le mani in segno di trionfo.


			Claus aveva sollevato leggermente la testa ascoltando il compagno mentre rassicurava le persone nascoste, poggiò il capo sulle zampe e, triste, sbuffò ancora.


		


	

		

			Capitolo 2 - La lunga notte


			La nave stava affrontando una tempesta, le onde dell’oceano sollevavano con forza l’imbarcazione scuotendo a turno le fiancate in una continua danza senza sosta.


			La pioggia riempiva velocemente il ponte, mentre le feritoie di smaltimento evitavano a fatica che le acque invadessero la stiva e i ponti inferiori. L’aria gelida si schiantava violentemente sui visi dei marinai, quasi tagliandone via brandelli di carne.


			Il capitano sul ponte di comando urlò qualcosa al suo sottoufficiale, che tentava invano di trasmettere il messaggio al resto dell’equipaggio. Le voci dei due maggiori in carica si perdevano vanamente. 


			Gli altri uomini agivano come automi, sperando di non commettere errori e interpretando male ciò che il vento permetteva loro di recepire.


			Uno dei marinai più snelli si arrampicò sull’albero maestro, nella speranza di riuscire a legare una delle vele che i violenti scossoni avevano sganciato dalle corde.


			Se l’intervento non fosse stato abbastanza veloce la vela si sarebbe aperta del tutto spaccando l’intero albero maestro. 


			Le urla rabbiose e incerte del capitano celavano una comprensibile linea di nervosismo e di naturale paura. 


			Il marinaio arrancava centimetro dopo centimetro e ogni bracciata lo metteva a dura prova. I suoi piedi sembravano come fossero legati ai polsi, dato il modo innaturale col quale seguivano i movimenti delle braccia. Alcune sottili linee di sangue cadevano sulla sua maglia, provocate dalle schegge di legno che incidevano con dei piccoli tagli i suoi gomiti. Più volte si fermò per riprendere fiato, queste soste duravano mediamente pochi istanti, prima di continuare la scalata. 


			Dopo le ultime esauste bracciate riuscì ad afferrare il lembo della vela e con grande dimostrazione di forza, lo introdusse fra le cinghie di bloccaggio. Soddisfatto, fece il tragitto al contrario, rischiando più volte di perdere la presa sul legno ruvido, riuscì comunque a mantenersi saldo, arrivando così sul ponte dove i suoi piedi si sentirono più stabili.


			Come per risposta alla sua sensazione di sicurezza, la nave, con la sua violenta oscillazione, lo costrinse a cadere stanco in ginocchio. Riprese fiato mentre guardava il capitano e gli parve di vedere orgoglio nei suoi occhi. 


			 Intanto i suoi compagni continuavano a lavorare. Un altro marinaio dall’aspetto imponente legava alcune casse fra loro, quando un’onda risalì la murata, bagnandole: gli uomini si girarono, e poco curanti della quantità d’acqua che aveva riempito il ponte ognuno riprese le proprie mansioni. 


			Il sottoufficiale era prossimo a raggiungere il resto dell’equipaggio nel ponte inferiore, dove il tecnico dei motori tentava di mettere in stallo i sistemi di navigazione. 


			Il timore era che lo sforzo dei meccanismi, poco adatti a contrastare una simile tempesta, potesse causare danni irreparabili in alto mare, condannando tutti. Un tecnico era pronto ad avviare le procedure di blocco. Il timoniere, se tutto avesse funzionato correttamente, avrebbe cercato di far cambiare rotta alla nave, cercando di mettersi sottovento in modo da spostarsi verso una zona meno agitata dell’oceano. L’aumento della velocità aveva obbligato il capitano a navigare con le onde di lato, una decisione pericolosa ma necessaria per evitare che la tempesta affondasse l’imbarcazione. 


			L’esperienza di tutti sembrava sufficiente a gestire la situazione, ma tali presupposti non riuscivano a risollevare il morale di Nichole, che si reggeva a un tavolo nella sua cabina per non cadere. Nonostante la sua iniziale sicurezza quando arrivarono le prime gocce d’acqua, l’incalzare della difficile situazione aveva piegato la sua verve, terrorizzandola e tenendola confinata nel vano. 


			Durante il viaggio aveva passato interi pomeriggi sul ponte a guardare la bellezza dell’orizzonte e l’immensità del vuoto che la circondava.


			In quel momento, invece, con il viso deturpato da una smorfia e cercando di non cadere per terra, non riusciva a trovare il coraggio o la voglia per uscire dal suo nascondiglio.


			Alcune bottiglie di vetro rotolavano sistematicamente per tutto il pavimento, Nichole le osservava prendendole come punto di riferimento per capire la situazione. Era convinta che, finché non fosse arrivata una scossa talmente forte da far infrangerle, la nave sarebbe stata al sicuro e quindi anche lei. 


			Nel ponte inferiore il carico non si muoveva, costretto saldamente dal cordame e dalle cinghie al proprio posto, subendo tutte le costanti sollecitazioni di sbalzo, così come le persone dentro la grande cassa.


			Fee era in piedi davanti a quello spettacolo, aggrappato alla porta d’accesso della stiva controllava l’evolversi della situazione, lanciando continuamente uno sguardo rapido verso un oblò poco distante.


			Era sorpreso dal silenzio e dall’assenza di urla di terrore da parte degli emigranti. Comprese che la calma era dovuta alla necessità di rimanere nascosti, per mantenere segreta la loro presenza. Segno, secondo Fee, di una buona dose di speranza ancora presente nei loro animi. Il pensiero lo rese malinconico e cercò di scrollarsi quel senso di pesantezza di dosso.


			La sua attenzione si aggrappò alle casse del carico più resistenti, dato che le imbragature erano di una qualità scadente in confronto a quelle del carico principale. Pensò all’ironia dei fatti: le casse contenevano per lo più merci affidate all’equipaggio, mentre tutto il resto, tra cui altri viveri e strumenti medici per le emergenze, erano acquistati con i risparmi dagli emigranti dal sottoufficiale che li distribuiva con parsimonia, ma in quelle condizioni avrebbero potuto distruggersi in qualsiasi momento. Era più importante il carico umano, non il sostentamento stesso.


			Prima di rimanere troppo a lungo dentro la visione delle cose, si mosse e arrivò fino alle scale che collegavano i ponti, sopra la stiva si trovava quello delle cabine. Scese raggiungendo quello composto da due stanzoni, in cui conservavano i sostituti meccanici e i viveri dell’equipaggio. Fee vide alcune cassette degli attrezzi rovesciate, i vari ferri vibravano e sbattevano su le altre attrezzature. Poco distante, una grossa macchia d’olio, espandendosi, sporcava copiosamente tutto, anche alcuni attrezzi.


			Fee continuò a scendere, era quasi giunto al ponte della sala macchine quando rallentò il passo, cercando di non farsi sentire dai tecnici superò la sala e continuò. Era nello scafo inferiore della nave, il restringimento del ponte che seguiva la forma della prua celava una piccola porticina di legno.


			Abbassò la testa ed entrò dopo averla aperta, il suo movimento fu ancora più lento nell’accompagnarla dolcemente, come se temesse che i cardini cedessero e la lasciassero cadere. La richiuse con altrettanta cura, buttando uno sguardo intorno a sé. Notò che nella stanzetta c’erano due letti bassi, un tavolino senza piedi appoggiato per terra e di fronte un piccolo armadietto di ferro. Vicino a uno dei due letti c’era Claus, sdraiato sul fianco teneva la coda raccolta a cerchio, il muso era immobile, appoggiato su un angolo del letto per tenerlo sollevato rispetto al pavimento. 


			Le zampe erano curve in una posizione simile a quella fetale, Fee lo osservò alcuni istanti e, cercando di non svegliarlo, si avvicinò silenzioso guardando in basso. Accanto al compagno c’era una ciotola di metallo sporca di vomito. Fee la controllò restando in piedi, poi si voltò verso il lato opposto della stanza, dove c’erano altre due ciotole di plastica: una conteneva del cibo, l’altra una piccola quantità d’acqua. Si sedette accanto a Claus e gli passò una mano lungo tutto il pelo, opaco e parecchio arruffato, il suo respiro era affannato. A fatica Claus alzò la testa, aprì gli occhi e lo fissò con le pupille lucide. Fee lo contraccambiò con uno sguardo dispiaciuto e con un filo di voce, disse: «Mi dispiace, non doveva essere così terribile.»


			Mentre parlava si grattò la guancia e voltò lo sguardo verso le due ciotole: «Appena saremo fuori dalla tempesta prova a mangiare qualcosa, così non va! Avrai vomitato tutto ormai.»


			Sbuffò seccato e riportando la testa verso Claus, spiegò: «La nave non è per niente adatta a questo viaggio ma credo che non sia una sorpresa.» 


			Claus sbadigliò e appoggiò di nuovo la testa sul letto.


			Fee continuò: «Ho parlato con il capitano, non si aspettava questo tempo. Ritarderemo l’arrivo di qualche giorno. Pazienza. Fino ad allora tu e io continueremo a rimanere qui sotto.» Fee si concesse una piccola pausa. «Anche se questo continuerà a farti stare male. Nichole insiste nel dire che se ti portassi su, nella sua cabina, probabilmente risentiresti meno il mare; non credo funzioni così. Anzi, credo che voglia soltanto convincermi a farti uscire da questo buco. Purtroppo dobbiamo rimanere qui. Sono a conoscenza della nostra presenza solo il capitano e il sottoufficiale ed è meglio che la situazione rimanga così.» 


			Fee si alzò, chiuse la porta con il chiavistello e tornò vicino a Claus. Si stese accanto a lui nell’altro letto e passandogli una mano sulla testa, chiuse gli occhi.


			La nave riuscì ad allontanarsi dalla tempesta, che intanto si spostava, mentre il mare tornava calmo. Nichole, avvertita quella sensazione di calma, sistemò al meglio la propria cabina, legò i capelli a coda di cavallo e uscì. Sul ponte vide molti dei marinai dirigersi verso i propri alloggi, le facce esauste le lanciarono alcune occhiate. Accarezzò il suo fianco, dove la fondina della pistola era aperta e continuò a camminare evitando di perdere tempo, anche se sentì i loro sguardi seguirla fino alle scale. Era sicura che i marinai non gradissero la sua presenza, anche se non riusciva a spiegarsi il perché di così tanto astio.


			Nichole giunse sul ponte principale, sentì con piacere la brezza leggera del vento accarezzargli il viso. Guardò verso il cielo ritornato limpido e tranquillo. 


			Allungò il passo e si diresse verso la plancia di comando dove il capitano della nave, con l’aiuto di un marinaio, cercava di tracciare le coordinate della rotta: l’uomo guardava l’orizzonte con un cannocchiale, mentre il suo sottoposto studiava bussola e carta nautica. 


			«Capitano?» Nichole fece sentire la sua presenza, mentre li raggiungeva.


			Il capitano ebbe un piccolo sussulto e si voltò verso di lei, poi fece cenno al marinaio di uscire.


			«Ragazza! Sei un po’ fuori forma! Paura del mare?»


			Nichole si passò la mano sopra la fronte spostando una ciocca di capelli e asciugandosi il trucco, totalmente scomposto, rispose con un tono educato: «Non è proprio paura. Diciamo che sono abbastanza realistica, soprattutto date le circostanze.»


			Il capitano rispose con un mugolio, lei domandò: «Siamo fuori rotta?» 


			«No, non più. Se non incontreremo altri problemi ritarderemo un giorno soltanto. Questo potrebbe già averci messo nei guai.»


			«Intende un’altra tempesta?» domandò Nichole, sorpresa dalle parole del capitano. «Speriamo di no, questa ci ha già fatto abbastanza compagnia» e cercò di sdrammatizzare con una risatina poco convinta.


			Il capitano la guardò un po’ perplesso e rispose secco: «Certo, in mare un po’ di pioggia può essere un problema, ma non c’è motivo di dare di matto. Ci sono cose peggiori.»


			Lo sguardo della ragazza si fece enigmatico e la voce le tremò dal nervosismo: «Co… cose peggiori? Sul serio?»


			Lui concluse frettolosamente e infastidito dal discorso, rispose: «Lascia stare ragazza! Uomini di mare, superstiziosi e diffidenti. Non farti affliggere dai discorsi di un uomo che non ha mai i piedi per terra.» 


			Le parole del capitano non convinsero Nichole, che si sentì come all’oscuro di qualcosa, ma decise di non dargli troppa importanza.


			Durante il viaggio aveva convissuto con l’atteggiamento distaccato del capitano e con gli sguardi poco socievoli dell’equipaggio, che sembrava non gradissero la presenza di un Runner sulla nave; ormai stava imparando a non dare molto peso alle loro parole, si allontanò dirigendosi verso il ponte e poggiò le braccia sulla murata fissando il mare.


			Il capitano si diresse verso il ponte inferiore, i suoi passi erano veloci e ogni tanto si fermava per guardarsi intorno, con fare furtivo, fino a quando non arrivò alla porticina di legno della stanza dove si trovavano i suoi ospiti. 


			Bussò con tre colpi dell’indice seguiti da altri due un po’ più veloci, attese alcuni istanti, tendendo l’orecchio per ascoltare attentamente, sentì il rumore del chiavistello che usciva dalla propria sede: la porta si aprì e il capitano entrò lasciando che Fee la richiudesse. 


			«Capitano, com’è messa la nave?» chiese Fee interessato.


			Il capitano si tolse il cappello, con lo sguardo contrariato fissò Claus: «È malato?» domandò, indicandolo.


			«No! Soffre terribilmente il mal di mare, non si preoccupi» Fee rispose secco.


			«Sei sicuro? Non voglio animali morti o malattie sulla mia nave...» borbottò quello.


			Lo sguardo di Fee si fece un po’ torvo, ma si voltò verso Claus cercando di non farglielo notare e rispose: «Non si preoccupi. Anche se dovesse capitare qualcosa, sarebbe comunque di mia competenza, secondo gli accordi.»


			«Bene, perfetto. A ogni modo» riprese l’uomo, «a proposito del nostro accordo, c’è qualcosa che mi piacerebbe chiarire.»


			Claus sollevò la testa verso i due uomini che si parlavano, spostandosi verso il tavolo. 


			Fee si sedette sul pavimento con le gambe distese e fece un cenno all’altro di accomodarsi, ma il capitano restò in piedi dinanzi a lui.


			«Mi parli di cosa non la convince» disse sospirando.


			«Quella ragazza. Ho l’impressione che non sia un Runner con il grado sufficiente per questo genere d’incarichi» il capitano rispose indicando il tetto della stanzetta, come se sapesse esattamente dove si trovasse Nichole in quel momento.


			«Si sbaglia, è abbastanza formata.» La voce di Fee lasciava intendere che conoscesse già la finalità del discorso.


			«Oh, naturalmente! Non dovrebbe sfiorarmi l’idea che sia una principiante!» replicò il capitano irritato. 


			«Di cosa sta parlando? Non credo che stia svolgendo male il suo compito» rispose Fee cercando di rimanere calmo, anche se i suoi occhi cominciarono a manifestare una forte insofferenza. 


			«Certamente, se il compito di un Runner consiste nello stare a prendere il sole, e sbattere avanti e indietro il culo sui ponti della mia nave.» Il capitano non riuscì a nascondere la nota di nervosismo che lo stava cogliendo.


			Fee si alzò di scatto parandosi davanti agli occhi cerulei del capitano. 


			Claus cercò di alzarsi ma non riuscì a muoversi di un millimetro, mentre il capitano arretrò ma affrontando lo sguardo di Fee.


			«Non credo che questo sia un mio problema, Capitano.»


			L’uomo fu scosso dall’ira: «No? A chi appartiene questo problema allora?»


			«L’ultima volta che ho controllato, lei era il capitano di questa nave, almeno così dice il suo cappello. Forse ha dimenticato che io sono semplicemente un altro dei suoi carichi? È stato pagato per portarci sulla nave, nessun contatto e nessun disturbo.» Fee rispose con freddezza.


			«Naturalmente» replicò il capitano con un tono di voce più calmo. «Ma tu non sei solo un carico, vuoi sapere come la vedo io?» disse poggiando il pollice sul petto. «Marcus mi aveva garantito che avrebbe mandato il suo Runner migliore, non credo parlasse della ragazza. A me non importa nulla del fatto che ho due Runner sulla mia nave.»


			La voce del capitano diventò più dura, mentre scandiva le parole: «Ma m’importa che abbia due Runner totalmente inutili sulla mia nave!»


			Claus si alzò deciso, ma inciampò su se stesso e cadde sul letto. 


			Fee distolse lo sguardo dagli occhi del capitano per controllare, appena comprese cosa fosse successo, riportò la sua attenzione sull’uomo.


			«Fino a quando l’intervento del Runner non sia indispensabile secondo quanto stipulato» riprese a dire con solennità come se stesse leggendo un testo sacro «il Runner deve rimanere neutrale.»


			Lo sguardo del capitano divenne sorpreso.


			Fee continuò: «Secondo il comma Zannarth se il cliente darà luogo a dichiarazioni mendaci circa il grado di pericolo o le proprie reali intenzioni, mettendo in repentaglio la vita del Runner, esso è autorizzato alla reazione. Le azioni per tutelarsi devono essere attuate al fine di scongiurare la minaccia e mantenere intatto il rapporto sancito dal contratto.» 


			«Pensi ti stia accusando di non averci aiutato a gestire la tempesta?» domandò il capitano furibondo.


			Fee riprese fiato: «Se, fra la stipulazione degli accordi e l’effettiva attivazione, sorgessero situazioni di pericolo non preventivate o previste, è obbligo del Runner adempiere agli accordi in base al proprio giudizio e competenza. Il Runner ha il diritto di agire giustificando le sue azioni al cliente e successivamente, se necessario, alla Corte.»


			Il capitano ascoltava in silenzio. 


			Fee concluse: «Quindi non mi pare che il Runner non stia svolgendo il suo compito, a meno che non si fosse reso necessario il suo intervento secondo quanto pattuito. Ma credo che sia chiaro che la situazione, per quanto fosse grave, esulava dalle sue competenze. In quanto al sottoscritto, il mio ruolo non la riguarda. Anzi, è stato pagato proprio per tenere me e il mio ruolo fuori da questa nave.»


			Il capitano stizzito rispose: «Marcus mi ha pagato per fare il mio lavoro. Tu hai solo pagato per un altro servizio. Vedi di non confondere la mia professionalità con della stolta ammirazione servile!» e si voltò dirigendosi verso la porta. «Sono stato capitano cinque volte di un simile incarico, e come puoi ben immaginare, so come funziona. Scommetto l’intero carico, con tutti quei piccoli cacasotto, che anche tu sai come funziona. Specie in caso di ritardo alla consegna.»


			Il capitano arrivò davanti alla porta e prima di aprirla, concluse: «Tu sei il Runner in comando per quanto mi riguarda. Almeno sarà così fino a quando avrai il culo ammollo sulla mia nave. Quando arriveremo a destinazione contatterò Marcus, voglio vederci chiaro su chi mi ha mandato.»


			«Credo di averla pagata abbastanza, il suo silenzio è rivolto a chiunque» rispose Fee minaccioso.


			«Mi hai detto di tacere sulla vostra presenza durante tutto il viaggio, ciò che farò appena sarà terminato esula gli accordi contrattuali, giusto?» disse con un ghigno di sfida il capitano, e chiuse con forza la porta dietro di sé.


			Fee andò a chiudere il chiavistello sbuffando, si voltò verso Claus e commentò: «L’ultima cosa che ci serve è che Marcus sappia cosa stiamo facendo, questo ritardo può significare solo altre rotture.» Non fece in tempo a tornare a letto, che sentì bussare di nuovo alla porta, con un misto di nervosismo e rabbia la aprì di qualche centimetro sbirciando fuori, e vide la sagoma di Nichole guardare incuriosita oltre l’apertura. 


			Fee la spalancò per farla entrare, poi la richiuse velocemente voltandosi verso di lei, che intanto si era inginocchiata vicino a Claus guardandolo con uno sguardo materno, mentre lui con gli occhi socchiusi abbozzò un sorriso forzato. 


			«Non sembra che stia migliorando» commentò lei. 


			«Ti sbagli, va molto meglio» rispose Fee in modo sgarbato. «Cosa sei venuta a fare qui?»


			Nichole sussultò sorpresa e alzandosi lo guardò stupita: «Devo avere un motivo per venire qui? Scusa tanto» disse sbeffeggiandolo ironica. «Probabilmente ho disturbato i tuoi affari. Centinaia di cose da fare, qui in mezzo all’oceano.» Mentre parlava, Nichole aveva cominciato a gesticolare indicando a turno il tavolo per terra e il mare. «Già. Dannazione! deve essere stressante per te stare qui sotto mentre là fuori c’è un bellissimo cielo limpido. Non ti viene voglia di toglierti per un momento quella pelliccia da stronzo e venire a fare un giro?»


			Fee ascoltò in silenzio, aspettando che la ragazza terminasse il suo discorso, che continuò ancora: «C’è Claus che sta morendo a momenti! E No» sollevò l’indice mettendolo davanti al proprio naso. «Non sto facendo la drammatica. Guardalo!» La sua voce cedette in un piccolo tono acuto. «È ridotto così da quando siamo partiti. Dieci giorni che vengo qua, costretta a camminare come una fuggiasca. Dieci giorni che ti chiedo di salire sul ponte con me.»


			Nichole rimase in silenzio, lasciando presagire che avesse terminato il discorso, così Fee aprì la bocca per rispondere, ma fu interrotto subito.


			«Dieci giorni che mi chiedo, cosa diavolo avrà di strano? Era il suo incarico, non il mio! Io dovevo solo farmi le ossa e tu, dico tu, avresti dovuto fare il lavoro sporco.»


			Claus sollevò la testa e guardò Nichole, nel tentativo di farla ragionare.


			Fee si stancò della situazione di stallo e prese la parola zittendola: «Lavoro sporco? Cosa? Stare a non fare nulla viaggiando in prima classe?» 


			Claus lasciò cadere la testa sul letto rassegnato.


			La ragazza esplose con un piccolo urlo: «Prima classe? Su quale cazzo di nave stai viaggiando tu?» ma subito dopo abbassò il tono quando vide lo sguardo di Fee diventare scuro. «È come essere finiti in una fossa comune, ma ascoltami bene, io sono stanca, è il tuo incarico non il mio. Vai a controllare il carico.»


			Fee obbiettò prontamente: «Ci sono stato poco fa, era stretto per bene, non si è mosso neanche di un centimetro.»


			«Non ho dubbi, ma hai pensato che sarebbe stato il caso di controllare anche il contenuto della cassa?» 


			«Avevamo già fatto questo discorso. Non avresti dovuto guardare lì dentro, non erano affari tuoi. Così ha detto tuo padre, così doveva essere» rispose Fee arrabbiato. «Nessuno ti ha chiesto di curiosare di nuovo.» 


			Nichole esclamò risentita: «Già. Non sia mai che mio padre corra il rischio di farmi guadagnare punti.»


			«Mi dispiace, non volevo» disse Fee cercando di scusarsi.


			«Tu lo assecondi, come il solito, non mi dire che non sei dalla sua parte» continuò con la voce carica di nervosismo.


			«Nichole!» Fee la rimproverò. «Dannazione, non c’entra nulla questo. Non mettermi in mezzo a questioni che non mi riguardano! Non dovevi guardare lì dentro, per evitare che tu sapessi troppo.» 


			«Sono il Runner in comando!» Nichole rispose adirata.


			«Non fin quando ci sono io! Ho detto che l’incarico era tuo, ma devi rispettare i miei ordini. Non hai neanche il grado!»


			«Certamente. Il grado. Allora farò quello che mi compete… un bel cazzo di nulla.»


			«Finalmente cominci a ragionare!» Fee sollevò le mani soddisfatto.


			Lei diventò paonazza e colma d’ira lo mandò al diavolo mentre usciva dalla stanza senza mantenere un basso profilo come Fee giorni prima gli aveva imposto. Claus lo guardò avanzare mentre gli si sedeva accanto. Era caduto il silenzio, che Fee spezzò diversi minuti dopo: «Andrò a controllare di cosa si tratta più tardi. Dannazione a lei e a suo padre.»


			Claus gli lanciò uno sguardo di rimprovero.


			Fee continuò: «No! Non rompere pure tu! Non fa altro che cercare l’approvazione di Marcus.»


			Claus si addormentò lasciandolo a riflettere.


			Passarono molte ore in cui rimase seduto, con lo sguardo perso nel vuoto, fino a quando non sollevò il braccio guardando il quadrante dell’orologio che segnava: 


			51:23:01


			Fee si alzò e si diresse verso la porta, con un rapido movimento la aprì e sbirciò fuori: nessuno era nelle vicinanze.


			Camminando con passo leggero e deciso risalì verso la stiva, non facendo altro che osservarsi intorno e guardare dietro di sé. 


			Quando fu sicuro che non ci fosse nessuno, aumentò l’andatura giungendo dentro la stiva.


			Era notte fonda, riusciva a vedere quanto buio ci fosse fuori dall’oblò, si avvicinò alla cassa e la guardò con attenzione, cercando danni o cedimenti, ma era perfettamente integra.


			Agilmente si arrampicò sul fianco della cassa arrivando alla parte superiore e guardò le minuscole fessure che avrebbero dovuto permettere il ricambio dell’aria. S’inginocchiò e prese dalla tasca una piccola torcia a pile, la accese e puntò la luce davanti a sé mentre con uno scatto sollevava il coperchio della botola d’ispezione. Fee guardò dentro, puntando la sottile linea di luce della torcia verso il basso, dove vide una decina di persone che dormivano ammassate l’una sopra l’altra in modo innaturale. 


			Un tanfo di acido e vomito risalì verso l’apertura, fece una smorfia di disgusto e puntò la luce sul lato della cassa dove altri fori permettevano, durante il giorno, di far filtrare un po’ di sole. 


			Scandagliò tutti i lati e tornò a guardare di sotto verso gli emigranti. 


			Provò un leggero sussulto che quasi gli fece cadere la torcia, quando la luce si rifletté su due occhi che lo fissavano, vide il sorriso di un uomo calvo, giovane e vestito di stracci. 


			Lui gli fece un lieve cenno con il capo per nascondere il momento di spavento, l’uomo rispose allargando ulteriormente il suo sorriso. Fee chiuse il coperchio, spense la luce e scese dalla cassa.


			Cominciando a immaginare il motivo dei lamenti di Nichole borbottò tra sé seccato: «Puzza! Tutto qui puzza, dannazione.»


			«Sono ridotti in condizioni pietose» commentò turbata Nichole dall’entrata della stiva.


			«Lo capisco. Può apparire ingiusto, ma non c’è altro modo» rispose Fee poco sorpreso di vederla. 


			Si avvicinò alla ragazza e guardò verso le scale del ponte. Lì rimase fermo un attimo, rendendosi conto che non sentiva l’aria fresca sul suo viso da giorni.


			Notando che fosse ancora nervosa e tesa le disse: «Andiamo a fare due passi sul ponte.»


			Facendo attenzione che non ci fosse nessuno nei paraggi, si diressero verso il ponte principale.


			Appena fuori, Fee si lasciò accarezzare dal vento fresco, si diresse lentamente alla murata più vicina per guardare il mare e osservò per alcuni minuti l’orizzonte. 


			Nichole lo raggiunse e commentò: «Perché resti nascosto?»


			«Non voglio che mi notino, appena saremo arrivati dovrò andare in un posto» rispose Fee sospirando. «Mi dispiace, ma ora non posso spiegarti.»


			«Non avevo dubbi…» borbottò lei.


			«Dico sul serio» disse lui guardandole le nocche delle mani. «Conoscendoti, hai fatto un buco in una parete perché eri incazzata.»


			«Io lo capisco, tu non vuoi spiegare a nessuno cosa ti passa per la testa. Va bene, ma questo incarico mi rende nervosa» disse pensierosa.


			«Lo so, ma fa parte dell’essere un Runner.»


			«Certo, un Runner» rispose guardando verso il mare. «Ho svolto così pochi incarichi da non capire perché io lo sia diventata.»


			«Tuo padre e io ci conosciamo da anni, è sempre stato un po’ severo con te, ma non lo fa con cattiveria.»


			«Però lo fa.» Si voltò e poggiò sia la schiena sia i gomiti sulla parete. 


			«Ha i suoi motivi.»


			«Fee, siamo per un attimo obiettivi, non torneremo a casa.»


			«Riesci a chiamarla casa?» chiese Fee.


			«Per me casa non è un luogo, ma per adesso si trova là» rispose indicando in lontananza. 


			«Non so se ci torneremo» rispose sospirando.


			«Verrò con te» disse la ragazza osservandolo. «Non voglio rimanere con Marcus.»


			«Non posso portarti con me!» esclamò Fee.


			«Io non ho dove andare» rispose Nichole triste.


			«Andrai a White Central con il carico e contatterai chi ti dirò io, voglio che tu diventi un Runner, davvero.»


			«Certo» disse ancora più triste.


			«Non ti sto scaricando, io non sono come tuo padre» spiegò Fee seccato.


			«Ne sei così sicuro?» le chiese ridendo. «Quelle persone, perché sono in quello stato?»


			«Tuo padre non ti ha voluto spiegare niente?» domandò sorpreso Fee.


			«Ti pare il tipo?»


			«Sono dei condannati, per diversi gradi d’accusa, niente di eccessivamente grave. Comunque» proseguì a raccontare Fee continuando a guardare l’orizzonte. «Le leggi delle Città impongono una certa severità, quando un uomo viola le regole viene punito in base al suo crimine. Il più semplice causa un’ammonizione e per i più gravi c’è la perdita del grado di cittadino.»


			Nichole annuì interessata.


			Lui seguitò: «Alla fine ci sono i due peggiori, esilio e morte, in entrambi i casi i Signori delle Città impongono la cancellazione della persona dai registri della Città in cui sono residenti. È consentito loro, se riescono a fuggire, richiedere di vivere in una nuova città, con i diritti che conseguono il grado di cittadino azzerati.»


			«In pratica, faranno una vita di merda dopo un viaggio di merda» commentò Nichole.


			«È una punizione severa, ma lascia spazio alla speranza e alla redenzione. I casi più gravi di condanna a morte vengono risolti così in fretta che il colpevole non riesce neanche a cercare il modo per scappare» aggiunse Fee. «Ma ci sono casi e casi, a volte li lasciano fuggire per dargli una seconda occasione. La Città che li ospita è cosciente di avere a che fare con un criminale e gli garantisce solo la possibilità di vivere degnamente. Ci vuole tempo e sacrificio per riscattarsi.»


			«Se lui sbagliasse ancora?» chiese stupita.


			«In quel caso ti assicuro che nessuno scappa due volte» Fee rispose secco.


			«Nessuno proprio?»


			«Si dice che solamente una persona ci sia riuscita, ma è più una leggenda fra i Runner.»


			«Il Cavalca Confini» commentò Nichole poco convinta. «Ho sentito dire che Marcus lo ha consegnato alla Corte.»


			«Così dicono» rispose Fee. «Ma tutti continuano a credere che sia libero.»


			«Per questo è illegale il nostro incarico?»


			«Non tutto è bianco e nero, ci sono sfumature, e questa è una di quelle. La Corte, dietro pagamento, consente che i Runner aiutino i fuggitivi, ma è solo un’altra forma di controllo, i Signori delle Città ci tengono alla dolce illusione.»


			«A volte i Runner sono subdoli, sotto un certo punto di vista.» rispose la ragazza stiracchiandosi.


			«Alcuni lo sono, altri scelgono la vita più nobile, ma alla fine tutti guadagnano qualcosa su queste sfumature.»


			«Io sono stanca» disse Nichole sbadigliando. «Credo proprio che andrò a dormire.»


			«Io resto qui ancora un po’» rispose alla ragazza che si allontanava.


			Fee stava per tornare di sotto, ma un tonfo nell’acqua attirò la sua attenzione. Si voltò in direzione da cui sentì provenire il rumore: qualcosa di grosso e pesante era caduto in mare.


			Sporgendosi, vide la maglia di un marinaio galleggiare. Fee corse verso la prua, su di essa trovò un palo a cui era legata una campana, quindi cominciò a suonarla con tutta la sua forza.


			Pochi istanti dopo, sentì il rumore dei passi dell’equipaggio che stava risalendo sul ponte e corse verso l’altro lato della nave. 


			Trovò riparo dietro alcune botti di legno e rimase in attesa.


			La voce dei marinai riempiva il ponte principale, qualcuno urlò: «Uomo in mare!» Tutti gli altri si spostarono verso quello che aveva dato l’allarme, uno di loro afferrò una corda, un salvagente e si gettò in acqua. Dopo appena due minuti, l’uomo che si era gettato in mare cominciò a strattonare la corda che nel frattempo era stata legata all’albero. I marinai la afferrarono e iniziarono a tirarla. Intanto il sottoufficiale era arrivato sul ponte, lo spettacolo a cui l’uomo assistette fece raggelare il sangue a tutti, anche quello di Fee, che stava seguendo la situazione dal suo nascondiglio. Il marinaio caduto in acqua era risalito trascinato dalla corda. Era pallido e con gli occhi assenti, il suo corpo inerme fu preso fra le braccia degli uomini, che cercavano di reggerlo, ma improvvisamente lo lasciarono spaventati, fra le braccia del marinaio più robusto. 


			La sua maglia era rossa così come la sua gola, percorsa da una lunga linea da un lato della mascella fino all’altro, segno evidente che era stato sgozzato. Le urla dell’uomo rimasto in mare fecero trasalire tutti, che lanciarono la corda per recuperarlo. 


			Anche il capitano raggiunse il ponte: «Cosa cazzo sta succedendo qui?» La sua domanda trovò subito risposta fra le braccia del suo sottoposto, che le allungò verso di lui come se volesse offrirgli il cadavere. 


			Il capitano rimase pietrificato, mentre il marinaio che aveva recuperato il corpo risaliva a fatica sul ponte.


			«Che cos’è successo? Parlate!» tuonò il capitano incollerito.


			«Chi ha suonato la campana?»


			Tutti gli uomini si fissarono, poi abbassarono il capo senza che nessuno riuscisse a rispondere, mentre il sottoufficiale faceva poggiare a terra il cadavere.


			«Capitano» disse il sottoufficiale.


			«Stan, cosa cazzo è successo? Parla!» chiese il capitano all’unico uomo che aveva avuto finalmente il coraggio di rispondergli.


			«Non ne ho idea, qualcuno ha suonato la campana. Bill ha visto il marinaio semplice Brody in mare ed è intervenuto tempestivamente. Si è gettato in acqua per recuperare il compagno, ma appena è stato tirato su dal resto degli uomini ci siamo accorti delle sue condizioni.»


			Appena Stan finì di spiegare, il capitano si voltò verso il marinaio robusto al quale i compagni avevano consegnato il cadavere: «Irvin, vai a prendere delle coperte, dobbiamo trasportarlo dentro.»


			Il sottoposto obbedì immediatamente e abbandonò il ponte. 


			Fee aveva ascoltato e visto abbastanza. Si spostò cercando di rimanere nascosto; si allungò verso una tavola di legno e con forza la lanciò verso la prua. L’ulteriore tonfo fece trasalire di nuovo tutti i presenti, che corsero in direzione da cui ebbe origine il suono.


			Rapidamente, Fee girò da dietro l’accesso ai ponti inferiori e, appena fu dentro, si lanciò di lato finendo in mezzo a del cordame, dove si fermò un attimo, per ascoltare cosa stesse accadendo fuori.


			Poco dopo udì il capitano che urlava: «Cercate quel bastardo! Subito.»


			Fee capì che aveva pochissimo tempo per agire; cominciò a strisciare fra il cordame per raggiungere furtivamente alcune casse. Si guardò intorno, e sentì uomini che perlustravano il ponte: probabilmente avrebbero finito presto di cercarlo. 


			Irvin sarebbe tornato da un momento all’altro, Fee doveva solo aspettare che lui passasse prima di dirigersi verso la propria stanza, ma doveva guadagnare tempo. Si mosse lentamente da dietro le casse finendo davanti alla porta delle cucine, saltò oltre il suo nascondiglio ed entrò nella camera. 


			Silenziosamente attraversò la cucina: sul lato destro c’era una piccola finestra che serviva a ventilare l’ambiente e al centro un enorme tavolo traboccante di pentole, con alcuni sgabelli che circondavano il bancone. Un’altra porta conduceva in un piccolo deposito alimentare. Fee entrò e si trovò in mezzo a quattro scaffali di ferro carichi di scatole.


			Sentì Irvin che a passi pesanti tornava fuori. Aspettò pochi minuti cercando di concentrarsi sull’udito e sentì la voce del capitano parlare. 


			Comprese che l’uomo aveva chiesto al marinaio se durante il tragitto avesse incontrato qualcuno. 


			Fee approfittò del momento, prese una ciotola di legno da uno scaffale e tornò nella cucina, aprì leggermente la finestra e la lanciò fuori con brutalità. Tutto l’equipaggio urlò dalla rabbia e i rumori dei loro passi affrettati, suggerirono a Fee che stessero controllando di nuovo l’acqua, deciso uscì dalla cucina e si gettò rotolando nelle scale. 


			Giunto al ponte delle cabine, saltò direttamente dal corrimano atterrando di sotto. Mentre correva verso la sua stanza, ebbe come la sensazione che qualcuno lo osservasse. Si fermò di colpo guardandosi intorno, non c’era nessuno e la cosa lo mise sulla difensiva. Tastò nella tasca cercando la torcia e rimase immobile. Poco dopo udì dei passi pesanti provenire dalla scala, si voltò in fretta e raggiunse la porta della sua stanza, la aprì e cercando di non fare rumore, la sigillò con il chiavistello, mentre i passi si facevano più vicini.


			Afferrò Claus per le spalle e con uno sforzo sovraumano lo trascinò davanti alla porta.


			Sentendosi trainare, Claus si svegliò sorpreso.


			Fee gli fece un cenno con la mano per calmarlo e si gettò sul letto; prese la ciotola in cui Claus aveva vomitato e riversò addosso a sé e sul letto il contenuto, nascondendola subito dopo sotto il proprio cuscino.


			La porta si mosse bruscamente, qualcuno da dietro la stava prendendo a calci. Fee la ignorò mentre Claus, confuso, cercò di mettersi in piedi. La porta si mosse di nuovo ancora più violentemente. 


			Fee disse rauco: «Un attimo.»


			La porta aveva appena ricevuto un altro potente calcio e si spalancò.


			Il capitano entrò con la faccia rossa dalla rabbia.


			Claus, che si trovava poco distante dall’uscio, sollevò la testa verso l’uomo, e quando questi gli lanciò occhiataccia, lui rispose con un ringhio. Fee, fingendosi completamente privo di forze, sollevò il braccio verso i due, che continuavano a sfidarsi con gli sguardi. 


			«Tu! Maledetto porco!» il capitano esclamò voltandosi verso il letto dov’era disteso Fee; il suo sguardo si soprese nel vedere lo stato in cui versava il Runner.


			Fece per avvicinarsi ma Claus ringhiò con maggiore rabbia. 


			Intimorito, il capitano indietreggiò e domandò: «Anche tu?»


			«Deve essere il rancio, mi sta distruggendo lo stomaco!» Fee simulò una voce sofferente e rotta dall’afflizione. 


			«Capitano, vorrei soltanto capire perché ha abbattuto la mia porta a calci. Non vorrei che l’intero oceano Atlantico abbia appena scoperto della nostra presenza.»


			«Questo è l’ultimo dei tuoi problemi! Datti una pulita e porta il culo sul ponte.» Il capitano usò un tono autoritario che Fee apprezzò molto.


			«Mi vedranno» rispose ancora sofferente.


			«Darò l’ordine ai miei uomini di ficcarsi nelle brande, non tireranno fuori il naso fino a quando non avrò cambiato idea. Hai cinque minuti.»


			«Capitano, anche la mia compagna deve rimanere in cabina.»


			«È sul ponte che ti aspetta.»


			«Le dica che è un mio ordine.»


			«Come preferisci, tanto la sua utilità, in questo momento, è limitata» concluse il capitano, che uscì chiudendo dietro di sé la porta.


			Claus era confuso e si voltò verso il compagno, che si stava già cambiando e lavando con l’acqua di una bacinella.


			Fee andò verso la porta, gli accarezzò la testa e disse: «Stai buono e resta qui.» Uscì e chiuse l’uscio.


			Lungo il tragitto non incontrò nessuno, il capitano aveva veramente fatto sgomberare l’intero equipaggio lasciandogli campo libero. Speditamente si diresse verso il ponte. Trovò il capitano e Stan, entrambi stavano studiando il cadavere, il quale era stato sistemato già sopra un’ampia coperta scura. 


			Fee si fermò a pochi passi dietro di loro e li salutò cordialmente: «Sottoufficiale Stan. Capitano.»


			I due si voltarono e lo guardarono restando in silenzio.


			Fee sospirò fingendosi sorpreso: «Cosa è successo a quest’uomo?» 


			Si chinò accanto al cadavere e osservò la ferita sulla gola poi le pupille: «È morto per la ferita.» Infine scrutò i due uomini che lo stavano fissando e aggiunse: «Perfetto, direi che il quadro è abbastanza chiaro. Adesso però vorrei capire perché siete entrato in quel modo nei miei alloggi. Sono sospettato di qualcosa?» domandò tornando in piedi.


			Stan, imbarazzato, prima di parlare si interpose fra il capitano e Fee: «No, semplicemente la situazione era molto…» fece una pausa, sospirò e riprese «grave.»


			«Lo capisco. Ma allo stesso tempo non comprendo. Farò finta di niente per questa volta. Era da solo?» Fee disse rivolgendosi a Stan.


			«Sì, era di guardia. Oggi aveva bloccato la vela evitando che finisse distrutta. Il capitano gli aveva dato il resto della giornata libera, ma ha insistito per svolgere i suoi doveri di bordo.» Stan aveva parlato con un tono di voce rilassato e carico di autocontrollo.


			«Ironia della sorte» disse Fee cinico, pensando che aveva rischiato di essere visto dalla guardia. «Mi racconti tutto quello che è successo.»


			Per alcuni minuti Fee rimase in silenzio ad ascoltare il racconto di Stan; i suoi occhi si spostavano continuamente dal capitano, che squadrava per brevi istanti, sul cadavere, e quando lo sguardo terminava la propria ronda, tornava a scrutare Stan, che terminò il resoconto lasciando in sospeso Fee e il capitano, i quali attendevano il suo parere, che tardò ad arrivare. 


			Fee si grattò il mento e sospirò prima di voltarsi verso il capitano: «Conosce bene i suoi uomini?»


			L’uomo fece un cenno con la testa, ma fu Stan a rispondere: «Fanno parte dell’equipaggio da almeno due anni. Non ci aspetteremmo nulla da loro che non sia efficienza e affidabilità.»


			Fee ascoltò Stan impassibile, e appena terminò di parlare, rispose a sua volta: «Non avevo la minima intenzione di giudicare il vostro operato e quello dell’equipaggio.»


			«Certo che voleva» rispose risentito il capitano con un filo di voce.


			«Così passeremo tutta la notte ad accusarci a vicenda, capitano, anche lei nutriva dubbi sulla mia persona.» Fee rispose con tono pacato. «Sarà una lunga notte, meglio rilassarci.»


			Il capitano acconsentì annuendo con il capo e prese tempo prima di parlare: «Immagino che adesso io possa aspettarmi il tuo intervento.»


			«Dipende. Se lei dovesse avere un problema tra gli uomini del suo equipaggio, dovreste occuparvene voi di persona.» 


			Il capitano si voltò verso Fee con espressione adirata.


			Anche questa volta, Stan fu più veloce nel rispondere: «Questo rischio non è contemplabile, di questo siamo certi.»


			Stan notò lo sguardo del capitano e tramite la loro intesa si congedò dicendo: «Con permesso, devo controllare se tutti gli uomini sono ancora nelle loro cabine.» E si diresse verso le scale. 


			Il capitano avvicinò rapidamente il suo viso a pochi centimetri da quello di Fee: «So a cosa stai pensando Runner, stiamo riflettendo su la stessa cosa, voglio che tu lo sappia.»


			«Non ne abbiamo ancora motivo capitano, questo incarico è sicuro e approvato dalla Corte» rispose Fee.


			«Mi auguro che la tua capacità di giudizio sappia gestire la situazione, sei il Runner in comando per quanto mi riguarda, ma questo lo sai già.»


			Fee non ebbe il tempo di rispondere, che il capitano aveva già sceso i primi gradini delle scale. 


			Poco dopo sentì la sua voce ordinare a Stan di portare via il cadavere e nasconderlo nella stiva e, sfruttando il tempo che il capitano gli aveva messo a disposizione, Fee tornò di corsa nella sua stanza.


			Entrò e Claus lo fulminò con lo sguardo. Fee andò verso il tavolo e voltò la testa lontano dal suo compagno, cercando di ignorarlo, ma lui sbuffò seccato impedendogli di continuare a fissare un punto nel vuoto. Infastidito, il Runner borbottò: «Che c’è? Non hai visto cosa è successo?»


			Claus gli lanciò un’altra occhiata contrariata poi sbuffò di nuovo, cosa che costrinse Fee a cambiare atteggiamento: «Hai ragione, sei fuori gioco.»


			Lo sguardo del compagno tornò tranquillo, mentre Fee gli si sedeva accanto e grattandosi la guancia cominciò a raccontare: «È morto un marinaio. Sgozzato e gettato in mare.»


			Seguitò in fretta, mentre lo sguardo di Claus si faceva sorpreso: «L’ho visto cadere in mare. Ho avvertito l’equipaggio suonando la campana, c’è mancato poco che mi vedessero. Il capitano si comporta come se avesse capito che mi trovavo sul ponte.» Fee smise di grattarsi la guancia. «Sostiene che i suoi uomini siano affidabili. Ed è chiaro che non si fidi di noi. Ma non credo stia seriamente cercando di incolparmi dell’omicidio.»


			Fee fece una pausa, si avvicinò a Claus e gli accarezzò la testa: «Non sai quanto mi piacerebbe averti in forze!» Claus rantolò triste e lui aggiunse: «Ho il sospetto che il viaggio stia per farsi interessante.» 


			Fee si alzò e lasciò che si addormentasse di nuovo mentre il movimento calmo della nave catturava la sua attenzione. 


			Si diresse verso la porta e facendo attenzione che nessuno potesse vederlo salì a controllare il carico. In realtà non ne aveva nessuna intenzione, era solo per distrarsi dai suoi pensieri. 


			Appena arrivò vide un ammasso di coperte, in fondo alla stiva era stato riposto con pochi riguardi il cadavere del marinaio, Fee comprese che non avrebbe trovato una distrazione dai suoi pensieri in quel posto. 


			Raggiunse la cassa grande, si arrampicò in cima e si sedette sul bordo, dove sentì la puzza di rancido risalire. Guardò il coperchio della botola e vi scorse una fessura. A cavalcioni si avvicinò e si accorse che era chiuso male.


			Immaginò che Nichole avesse nuovamente guardato dentro, si alzò e sospirò pensando che avrebbe dovuto rimproverarla, ma dentro di sé sentiva di non averne la forza, così si risedette e continuò a riflettere. 


			All’improvviso un lamento sommerse la sua testa e cominciò a confonderlo, scattò in piedi e con agilità saltò di sotto. 


			Atterrando, s’inchinò cercando di attutire il rumore. 


			Chiuse gli occhi e per un istante le immagini delle ciotole di Claus gli apparvero chiare e nitide nella mente, era come se fosse sdraiato fissando davanti a sé, con il lembo di una coperta che gli copriva in parte la visuale. Si guardò intorno, ma la sua testa era pesante e senza forze. 


			Osservò di nuovo la stiva, quando la preoccupazione lo colse.


			Claus lo stava chiamando. Fee percepì che era agitato, velocemente corse verso le scale per tornare di sotto mentre borbottava: «La lunga notte.» 
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